



      SU NURAGI DE IS JANAS

Racconto tratto dal libro “STORIE DI REGINE E SANTI, DI JANAS E BRIGANTI”, di Mariella Marras, per la Casa Editrice Abbà, rileborato e adattato in fiaba radiofonica in lingua ogliastrino-campidanese da Giulio Cesare Mameli.

-----------------------

Molte persone sono convinte che i veri tesori lasciatici dagli antichi non siano quelli che vediamo fieri ed orgogliosi sulle alture della Sardegna, bensì sottoterra, ben nascosti affinché nessuno possa goderne. Perciò, spesso, per l’ingordigia e la bramosìa di trovare i tesori nascosti si è fatto scempio dei tesori che invece sono alla luce del sole. 

C’era una volta un pastore che non aveva l’ovile e pascolava le sue pecore nei pressi de Su nuragi de is paras. Una sera, osservando la concava pancia del nuraghe pensò:

“Custu nuragi andat pròpiu beni po incortai is brebèis! Esti friscu in s’istadi e callenti in s’ierru! De immoi in susu ddas incortu a intru de su nuragi!”.

Anche se le pecore non capivano nulla di architettura nuragica, dentro quella solida costruzione ci stavano proprio bene e ne apprezzavano il calduccio d’inverno e il fresco d’estate.

Di notte uscivano a pascolare, mentre di giorno erano al riparo sia dal caldo che dai temporali o dal vento nevoso. Non c’era miglior rifugio di quello. Aveva avuto proprio una buona idea, il pastore! E chi stava meglio di loro?

Anche lui era felice della bella pensata e, una volta che le pecore erano al sicuro dentro il nuraghe,, tornava al paese vicino per sbrigare le sue faccende.

Ma una notte, tornando dal suo gregge, trovò tutte le pecore sparpagliate, agitate e spaventate, belavano a squarciagola, non stavano un attimo ferme! Eppure non c’era in giro anima viva.

Chi poteva averle spaventate così?

Si avvicinò al nuraghe con circospezione. Se le pecore erano fuggite, qualcosa doveva pur esserci. Ad un tratto udì provenire dal nuraghe un rumore strano come di un telaio, ma non poteva essere un telaio, perché era un suono metallico, simile al martellare del ramaio.

Il pastore si spaventò molto e dal giorno portò via le pecore dal nuraghe, pensando che lì dentro ci fosse qualche spirito.

“Poita as ispostau is brebèis?”.

Gli chiese l’amico Martino, insospettito dalla decisione improvvisa, e curioso di sapere cosa mai succedesse nel nuraghe de is paras.

“S’intendint certus sonus a intru de su nuragi…”, iat arrespùndiu su pastori, “…is brebèis funt assustradas, si funti fuìas una ‘orta e deu non bollu arriscai chi si fuanta de bell’e nou. No ia a bolli chi siat s’ànima da calencunu para. Poita si zèrriat su nuragi de is paras, ca is meris furint is paras! Podit essi chi calencunu de cussus siat abarrau inguni a intru de su putzu o a suta de calencuna perda!”.

“Ma e ita pungiolada ses nendu! Funti totus machioris! Andaus ca ddus bollu intendi custus sonus…”.

Disse l’amico Martino.

“No ddui pensu mancu a probi! Chi bolis andai, bai solu!…”.

Rispose il pastore, mentre intonava una dolce melodia con il suo zufolo.

E l’amico si recò davvero al  nuraghe.

“Oih! Oih! Arrazza ‘e fortuna! Ateru che anima ‘e para! Custu est sonu de telàrgiu de oru! In innoi nci funt is janas! Custa ‘orta mi fazzu arricu!”.

Non stava più in sé dalla gioia e saltava come impazzito. Più gioiva e più il rumore aumentava. Era inconfondibile. Come aveva potuto il pastore non riconoscerlo? Che sciocco!

Non raccontò a nessuno della sua scoperta, e la notte successiva si recò al nuraghe iniziando a scavare per raggiungere il telaio d’oro e i mucchi di smeraldi e di gioielli che con i loro preziosi tessuti le fate avevano sicuramente accumulato.

Ma scavare di notte era troppo faticoso, bisognava rinunciare a dormire per dare la caccia alle janas, così iniziò a scavare di giorno, sotto gli occhi di tutti!

Le janas si indispettirono moltissimo.

Chi era quell’invadente che osava disturbarle nel loro lavoro?

Prima le aveva tenute sveglie per tre notti e ora da tre giorni non le lasciava lavorare in pace.

E per di più, l’uomo si stava pericolosamente avvicinando alla loro casa, sebbene essa fosse ben nascosta nel più profondo del nuraghe.

“Tocat a fai calencuna cosa, de chi nou custa bèstia ‘e Martinu nosi nc’intrat in domu!”

Sentenziò la jana più anziana, mentre svolazzava sopra il telaio.

Fu così che la sera stessa, quando la pattuglia delle guardie tornava dalla ronda in campagna, si appostò e, con una vocina imperiosa, li obbligò a seguirla fino al nuraghe.

“Non bosi sapèis de su disastru chi esti faendu cuddu macu de Martinu?”.

Gridò indispettita, ma sempre invisibile, la jana.

“Chi no ddu frimmais, ndi strumat su nuragi! E tandu e ita ddi contais a su rei candu at a bolli benni a biri su nuragi? Seis aici tontus de no iscìri ca custu est unu de is nuragis prus importantis de sa Sardigna?”.

“Importanti? Funti solu crastus!”.

Disse una guardia giovane-giovane e senza barba e così tonto che peggio non si poteva.

“Citu, tui!Faci ‘e tontu!”.

Lo zittì il comandante delle guardie che, non sapendo di chi fosse quella vocetta imperiosa, preferiva assecondarla, anche se era convinto che quello fosse solo un mucchio di vecchie pietre.

Infatti al mattino, quando era uscito con il drappello, aveva visto quell’uomo scavare, ma non se ne era preoccupato per niente.

“Ma chini ses tui, piciochedda bella? Faidì biri!”.

Gli avevano, infatti, raccontato che le janas ammaiànta, cioè facevano gli incantesimi, e non voleva certo correre il rischio di tornare a casa sua con la malasorte appresso.

“Sissi, as insertau! Seu pròpiu una jana, ma non soi disposta a mi fai biri de bosàturu. Dona cura, peròu, ca si deu mi fazzu biri, ti ti ndi podis finzas e pentìri!”.

Disse la jana. Ma il comandante era oramai intimorito da quella vocina.

“Cras a mengianu depeis benni e depeis acapiai cussu macu de Martinu, in manera chi non sigat prus a forrogai is perdas! E pusticrasi ddu depeis fai processai!”

Disse la jana. E così disse e così fu fatto.

Il poveraccio, dunque, non perdette solo l’oro delle fate, ma anche i suoi risparmi.

Dal canto loro, le janas continuano a tessere con i loro telai d’oro, ma ormai nessuno le sente più, se non qualche bambino, perché si sono fatte sempre più sospettose.

E il nuraghe è ancora lì, bello come sono belli tutti i nuraghi che l’uomo non ha rovinato con la sua brama di trovare ricchi tesori nascosti tra le pietre. Tanto le janas, i loro telai d’oro li hanno nascosti così in profondità che l’uomo non potrà trovarli mai.

